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INTERVISTE 

FACCIA A FACCIA CON ... LA PINA 
Al VUESTRIS TIMPS, 
PAR NADAL SI USAVA METI 
IL ZOC SUL FUC? 

Simpri, parzèche una vol
ta no vevin come cumò che 
son i spàrgherz. Vevin i fo
golars bas e fora metevin il 
zoc e stavin due' intor, i ons 
e nualtris, e zuiavin di tam
buia la vigilia di Nadal e do
po lavin a Messa. Il zoc def 
jessi che ardi duta la dì di 
Nada/. Ma propri disevin che 
def jessi fin che si spi eta che 
nassi il Signor. Cussì jera I' 
abitudin, fin che si lava a 
Messa, parzè che due ' /avin 
a Messa in chè volta. 

SE IL ZOC SI DISTUDA 
PRIMA DAL TIMP 
L'E' SEGNO DI DISGRAZIA? 

No, ca no! 
SI CONSERVAVIN I 
CIARBONS DAL ZOC? 

No. Chef vevin par Pasca, 
che si ten un poc di fuc che 
si puarta a ciasa; fasevin un 
grant foga/on davant la g/e
sia, e a/ora ognidun cjoleva 
un poc di fuc . Ancja vegni
vin i fruz pa li cjasis a ven
di chist fuc. Vignivin par cia
pà aie. E a/ora si meteva in 
tal nestri fuc, parzèche l'è 
f uc benedìt, no. 

di di quant che jerin ancimò 
co/onos là dai conz Lantieri 
e nualtris jerin fruz, lavin n'ta 
braida vizin là che veva la 
staia il cont e lora,sicome lì 
butavin /'arbul e su veva du
ta che roba di arint, che ro
ba che lusiva, ciolevin via un 
poc parzèche nus p/aseva, e 
a/ora si viot che lor, i siors, 
fasevin /'arbul di Nada/, ma i 
contadins fasevin sol il pre
sepio. 
SI F ASEVIN I REGAI Al 
FRUZ? 

Nualtris no, no vevin chef 
uso di Gesù Bambin che puar
tava regai; farsi i siors va
ràn usat, nualtris jerin puòrs. 
I FRUZ LAVIN IN ZIR PA LI 
CIASIS? 

No; chist jara pai Sanz, chef 
costum vevin. Vignivin chei 
fruz pa li ciasis e disevin: 
«Sin vignuz a prejà il pagnut» . 
A NADAL SI FASEVIN 
PREVISIONS? 
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LA VIGILIA O PAR NADAL 
SI PREPARAVIN SPEZIALITAS 
IN CUSINA? 

Ah si, chist l'è, presempli: 
«prin ton, disevin, che ven 
di t ramontana, cjapa il sac 
e va a pan; prin ton che ven 
di marina, implena il sac di 
farina». Dopo, si diseva ancja, 
su la lus che ven dal soreli: 
«Di Santa Lussia fin Nadal 
cres un pas di già/; di Nada/ 
fin al an gnof, cres un pas 
di lof, e da I' an gnof a/'Epifa
nia cres un pas di stria». L. z. Tre istantanee dei nostri danzerini 

No, par Nada/ no. Si faseva 
il brut. No mi ricuardi che 
vessin mai fat propri di spe
ciàl no. 

SI USAVA FA L'ARBUL? 
No, simpri presepio sol, al

meno lis famejs pluj .. . , no, 
parzèche i siors fasevin l'ar
bul di Nadàl. lnfati, mi ricuar-

Giuseppina Madriz 

AMBASCIATORI DI FOLKLORE 

LUZIGNUTIS•t 
E' passato ormai quasi 

mezzo secolo da quando il 
proverbiale amore per la mu
sica dei villici di questa con
trada, unito all 'iniziativa di 
alcuni tra i loro discenden
ti più intraprendenti , fece ma
turare , indi realizzare, un ma
nipolo ben affiatato di »zo
vins » chè si rendessero am
basciatori di un settore di 
storia di queste nostre ter
re rappresentato da danze e 
canti , e lo trasmettessero ai 
posteri. 

Vecchi costumi autentici 
del '700, confezionati in seta 
finissima, di cui la maggio
ranza delle famiglie sanroc
care conserva almeno un e
semplare, completavano ed 
esaltavano le aggraziate fi
gure del « Gruppo di San Roc
co» , che ad ogni sua uscita 
riusciva a strappare sponta
nei entusiasmi nelle piazze 
di mezza Italia in un susse
guirsi di raduni, gare e ras
segne (chi del gruppo è ri
masto, porta oggi i capelli 
bianchi e rammenta con la 
medesima emozione di quel 

tempo, uno spettacolo del 
lontano maggio 1938 in Piaz
za di Siena, al cospetto del
la famiglia reale, in piedi ad 
applaudire loro, modesti or
tolani di borgata) . 

Questo simbolo di ric
chezza del folklore nostro, 
nel frattempo mutatosi nella 
denominazione per assumere 
quella più poetica di «San
ta Gorizia» , ma certamente 
ben aggrappato alla fede del
la propria origine, scopre ora 
nuovi interpreti in una gra
ziosa covata di vivaci giova
nissimi che vanno ricrean
do, caratterizzandoli con la 
spontaneità dell'infanzia , gli 
entusiasmi e l 'allegria anti
chi . 

« Lis Luzignutis » hanno si
curamente «bruciato» i I loro 
primo anno di vita da poco 
concluso , in un turbine di 
esibizioni e la cronaca li di
ce seguiti da sorprendente 
curiosità ed attenzione, strap
panti l'applauso in evoluzio
ni dominate dalle figure evo
canti ora le gentili scherma
glie d'amore della «Furlana», 

ora i ritmi del costume salot
tiero della Gorizia settecen
tesca col sussurro di un « be
nedet chel voli neri ... » 
nel «Valsovien», oppure la 
esultanza del roteare attorno 
ad immaginari covoni di fie
no nella «Torototele» o an
cora la sfrenata euforia di fi
ne sagra che domina la 
«Vinca», il tutto , è nota im
portante , plasmato dalla pa
ziente opera di Marisa , ge
niale loro insegnante , così 
come ieri il caro buon «Gigi » 
Camauli lo era stato per i 
moschettieri . 

Piccoli, valorosi interpreti, 
quindi, di una tradizione di 
vita ed anello vitale di una 
catena che tiene agganciato 
un particolare aspetto di sto
ria nostra per continuarla al
l ' insegna della gioia in un 
momento che di esso senti
mento si avverte incessante 
il bisogno. R. M. 
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